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A CHI LEGGE . 

Xia Vita del glorioso Patriarca S. Lorenzo* 
come ella merita d'esser letta in ogni lin- 
guaggio, cosi il P. Gio. Pietro Maffei insi- 
gne storico della Compagnia di Gesù scelse 
per divoto esercizio della sua non inen pia, 
che erudita penna il tradurla dalla Giusti- 
niani latina * e compendiarla *, ed è questa 
medesima * che ora ti si riproduce A si per 
beneficio di chi non intende 1* idioma latino* 
come per esser traduzione di si celebre Au- 
tore « se noii che vi si sono fatte alcune pic- 
cole aggiunte tratte dallo stesso Bernardo Giu- 
stiniani, e da altri Scrittori degni dì fede* 
ponendosi le dettd aggiunte tra due asteri- 
schi*, acciocché si distinguano dal volgariz- 
zato del Maffei, Si è anche distesa in fine 



la Relazione di tutto ciò che si è fatto per 
la Canonizzazione di questo Santo dal gior- 
no della sua morte sino alla detta solennità 
colla notizia di alcuni Miracoli contenuti nei 
Processi, riserbando a chi ne scriverà più 
ampia la Vita, la menzione di tutti, come 
anche il racconto di molte altre eroiche azio- 
ni del Santo, che in questa assai succinta 
non si léggonat 
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VITA 
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S. LORENZO GIUSTINIANO 

PRIMO PATRIARCA 

DI VENEZIA. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Nascimento di Lorenzo * suoi progressi 
nella virtù, e suo ingresso nella Religione. 

iSan Lorenzo » del Magnifico Bernardo Giù* 
stimano, e d' una Gentildonna Quirina (amen- 
due di alto ed illustre lignaggio) nacque 
nella città di Venezia Tanno del Signore i38o. 
Fu lasciato fanciullo insieme con altri fra- 
telli dal padre > che assai presto mori. La 
sconsolata madre ancor giovine , macerando 
le membra, si con digiuni e vigilie, si eoa 
aspro cilicio, e con una cinta di bronzo, 
guardò lo stato vedovile non senza perpetua 
e prospera fama di pudicizia; nè con mino- 
re sollecitudine attendeva ella frattanto ad 
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(rilevare i figliuoli nelle buone lettere, e quel 
che più importa, nei Cristiani costumi; e ben- 
ché dessero tutti molta speranza di non tra- 
lignare dai suoi antenati, nondimeno parti- 
colare indole di alto spirito, e di generosi 
pensieri , si andava scoprendo in S. Loren- 
zo ; poiché negli stessi primi anni avendo a 
schifo ed a noja il giuoco , ed altre legge- 
rezze, che a quella età si permettono: con 
una certa senile maturità si vedeva trattare 
con uomini fatti , e di cose non punto pue- 
rili 5 di modo che questo suo procedere ve- 
niva attribuita da. alcuni a> troppo desiderio 
di grandezze, e di glorie; anzi la stessa ma- 
dre temendo, che egli si avesse a dare in 
preda all'ambizione, come fa la maggior 
parte dei nobili ingegni, a certo proposito 
gli disse una volta: muta maniere, Loren- 
zo: cotesta tua superbia realmente puzza 
d'inferno; al che sorridendo egli, come per 
ischerzo rispose; non dubitate, Madonna, 
voi mi avete ancora a vedere un gran Ser- 
vo di Dio-, e non fii punto vana tal predi- 
zione, perciocché giunto agli anni 19, quan- 
do comunemente l'uomo sta quasi nel pun- 
to di pigliare la buona, o la mala piega, 
in visione gli apparve una Donzella più ri- 
lucente del Sole, la quale con piacevole e 
grato sembiante in cotal guisa gli favellò: 
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Giovine mio diletto, perchè vai spargendo 
in diverse parti il cuor tuo, e cercando fuor 
di te stesso quiete, or in questa cosa, or in 
quella? ciò che tu brami, sta in mia mano, 
e prometto donartelo, se tu mi vorrai per 
isposa. Dalle quali parole prima stupito Lo- 
renzo, e poi fattosi animo a dimandare il 
nome e le condizioni di lei, soggiunse la 
Vergine: Io sono la Sapienza di Dio, che 
per la riformazione del mondo già presi 
carne mortale . Ciò udito l'avventuroso aman- 
te prestò l'assenso: ed ella datogli un casto 
bacio di pace, subitamente spari. Da cotal 
visione desto a nuove cure e disegni Loren- 
• zo, e sentendosi accese nel petto insolite 
fiamme di fuoco, non sapeva però piena- 
mente interpretare 1* invito $ nè a <jual parti- 
to sopra ogni altro appigliarsi. Vero è, che 
interiormente sentivasi molto inclinare alla 
vita religiosa e perfetta; ma non fidandosi 
per anche del suo giudicio , se ne andò per 
consiglio ad un cugino di sua madre, detto 
Marino , il quale facendo vita monastica in 
S. Giorgio di Alga della Congregazione dei 
Celestini, era tenuto in gran concetto di eru- 
dizione e di sanlilà. Questi intesa la inspi- 
razione, ed i motivi del Giovane, per esa- 
minar più maturamente il tutto, esortollo, 
che prima di entrare in religione, o mutar 
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abito , facesse in segreto qualche sperienza 
di ciò che in vita ristretta potrebbe patire; 
al quale avviso prontamente ubbidì Lorenzo? 
e fra le altre industrie, cominciò in luogo 
di morbide e delicate piume, a giacere la 
notte sopra legni aspri e nodosi 3 ed insie- 
me, per far bene i suoi conti, si pose di 
proposito un giorno a contemplare da una 
parte la nobiltà, i magistrati, gli onori, mo- 
glie, figliuoli, ricchezze, varie sorti di pia- 
ceri, e tutti i beni che il mondo può da- 
re» dall'altra, le astinenze, i digiuni, le vi- 
gilie^ la povertà, e i disagi, il freddo, e il 
caldo, la negazione dT se medesimo con per- 
petua servitùj ed altre difficoltà, che nell'an- 
gusto calle della più fina virtù, e del divi- 
no servizio si offeriscono . Quindi, come ar- 
bitro assiso tra queste due schiere di obbiet- 
ti, dimandava ragione a se stesso, dicendo* 
ora considera molto bene, Lorenzo, ciò che 
tu fai-, pensi tu di poter sofferire queste au- 
sterità, e sprezzare quelle comodità? sopra 
che essendo stato alquanto sospeso , ed in 
agonia, finalmente volgendo gli occhi alla 
Croce di Cristo: Tu sei, disse, la mia spe- 
ranza, o Signore, in questo legno si trova 
per tutti conforto e lena, per tutti sicuro e 
saldo rifugio 5 e senza più dubitare, deter- 
minò di seguire per ogni modo la interna 
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voce, e i consigli del sommo Pastore. Da 
questa si franca e fondata risoluzione facil- 
mente esplicare non si può, quanto in quel- 
la anima benedetta si accrebbe di fervore e 
di spirito i il quale quantunque egli con ogni 
cautela si forzasse di celare, tuttavia non 
potè far sì, che quei di casa, e specialmen- 
te la madre, non l'odorasse$ onde- ella ben- 
ché virtuosa e divota , nondimeno tenera ed 
ansiosa dell'amato figlio, temendo che dall' 
impeto della natura non si lasciasse traspor- 
tare ad impresa troppo malagevole, e supe- 
riore alle forze, deliberò, di concerto con 
altri, legarlo quanto prima con matrimonio > 
sicché fatte senza indugio le pratiche, tro- 
vò, ed offersegli assai presto una sposa bel- 
la, nobile e ricca. Ma il Giovine santo, av- 
vedutosi della tentazione, e della congiura 
dei suoi, non volle più tardare ad uscire di 
pericolo , e trasferirsi , come in occulto fece, 
a S. Giorgio, dove preso l'abito della Reli- i 
gione , cominciò virilmente ad entrare in bat- 
taglia contra gl'inimici invisibili. 
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CAPITOLO SECONDO. . 

Vita esemplare e mortificata, che condusse . 

Il primo assalto diede alla sensualità, tron- 
candole ogni lascivia, ed ogni vezzo. Alla 
fame dava' quel solo, che l'ultima necessita 
richiedeva . La sete poi tollerava in modo , 
che nè per forza di caldo, nè per istanchez- 
za di viaggio , o di altra fatica , nè per in- 
disposizione di corpo, non dimandò bere giam- 
mai; anzi se veniva talora invitato, spleva 
rispondere j come adunque, fratelli, soppor- 
teremo il fuoco ~H él Turgatorio, se questa 
picciola sete non bastiamo a sofferire? Alle 
vigilie della notte, ed al Mattutino, era il 
primo a venire, e l'ultimo a partire $ con- 
ciossiachè essendo costume degli altri di ri- 
tornarsene a letto sino al levar del Sole: 
S. Lorenzo mai non usciva di Chiesa per 
sino all'ora di Prima. Non si accostò mai 
al fuoco, nè anco nel cuore dell' inverno: 
cosa più da stupire in complessione sì gen- 
tile. Invitollo un giorno un Padre a scal- 
darsi 5 e non potendovelo addurre, palpogli 
la mano , e trovandola agghiacciata , escla- 
mò» grande .è l'ardore, che tu hai dentro, 
o figliuolo, poiché non senti l'eccessivo gelo 
di fuori. Ma che maraviglia è, che al fuo- 
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co non si accostasse , chi non andava nè an- 
co quasi mai nel giardino, unica ricreazio- 
ne , ed ordinario diporto dei Monaci ? Agli 
ufficj Divini stava a pie fermo , senza ap- 
poggiarsi, nè a mano destra, nè a mano 
manca t faceva in privato acerbe discipline, 
siccome testificavano le . molte lividure per 
la persona, con ispesse macchie di sangue . 
Nei dolori delle infermità mostrava una pa- 
zienza incredibile$ essendo ancora novizio se 
gli empi il collo di scrofole > minacciavano 
i Medici per ultimo e solo rimedio, lacci 
di seta, e poi taglio, e poi fuoco 5 e dubi- 
tando i Frati, che sotto la cura verrebbe 
meno, rispose egli coraggiosamente: che te- 
mete, fratelli? venga il rasojo, vengano i 
ferri infocati: non potrà forse dare a me 
costanza in questo pericolo, chi ai tre Gior 
vanetti la diede nella fornace? sicché, taglia- 
to ed arso fu , senza dare pure un sospiro > 
nè mandar fuori altra voce, che una sola 
volta Gesù. Benché non è gran cosa, che 
in età verde mostrasse tanta fortezza, chi 
nella estrema vecchiaja ne diede esempio 
forse anco più memorabile. Perciocché es- 
sendogli gonfiata in quel tempo smisurata- 
mente la gola , e non potendosi risolvere 
Tumore corrotto senza apertura di ferro: il 
buon Padre desideroso di uscir d'impaccio, 
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per attendere liberamente alla cura delle ani- 
me, se ne stette a quella ferita quieto e 
fermo come uno stipite, dicendo all'impau- 
rito Chirurgo : taglia pure animosamente, che 
il' tuo rasojo non avanzerà le piastre infoca* 
te dei Martiri. 

CAPITOLO TERZO. 

Umiltà, e dispregio di se medesimo . 

A questo modo vinta e soggiogata la càr* 
ne, e^cou piena e perfetta rinunzia spoglia- 
tosi a suo potere di ogni terreno incarco i 
si pose il nobile Guerriero a debellare di 
mano in mano le altre tanto più pericolose 
e potenti, quanto più interne, e più spiri- 
tuali nequizie. Ma principale pugna prese 
egli contra l'orrendo mostro della superbia * 
domandola si nell'interiore, come nell" este- 
riore t con atti contrarj, e spéssi ed intensi; 
Le vesti più consumate e più lacere i e gli 
ufìficj più abbietti e più schifi del Monaste- 
ro ( vincendo lo stomaco virilmente per amor 
di Cristo) voleva egli per se. Inoltrò non. 
lasciava di uscire con sacchi àlìa limosina, 
e per calpestare totalmente la sciocca ripu- 
tazione, ed il vano fasto del secolo, mette- 
vasi a bello studio tra la più folta nobiltà , 
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e nella maggiore frequenza degli abitanti . 
Arrivava anco talvolta alla casa, ove nacque, 
e fermandosi nella strada, in tuono alto chie- 
deva per Dio 5 dalla qual voce commosse le 
materne viscere, per accorciare almeno il 
giro e la fatica al suo caro sangue, coman- 
dava subito ai servidori, che gli empissero 
le bisaccie di vettovaglia. Ma esso contento 
di soli due pani, e non più, pregando pace 
a chi aveva fatta la carità, quindi come sco* 
nosciuto partiva, e continuata di uscio in 
uscio la cerca, stanco finalmente dal peso, 
e talora satollo di opprobrj, se ne ritorna- 
va a S. Giorgio. Con altre occasioni poi 
provocato, benché ingiustamente, o ripreso 
di alcuna cosa, forzavasi (mordendo alcune 
fiate la lingua) di reprimere l'impeto natu- 
rale, che hanno i figliuoli di Adamo, al giu- 
stificarsi, e difendersi. Col quale esercizio 
acquistò egli pian piano tanto impero sopra 
se stesso , che accusato una volta in Congre- 
gazione da un perverso uomo, di avere com- 
messo nel governo certa cosa contro la Re- 
gola, quantunque sapesse la malignità di co- 
lui , e potesse dare molto buon conto di se $ 
nondimeno senza aprir bocca, nè mutar vi- 
so, levatosi da sedere, cogli occhi a terra, 
e con passo moderato, ne andò a mezzo 
Capitolo : e quivi postosi ginocchioni, chiese 
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umilmente a tutu" quei Padri penitenza e per- 
dono 5 sicché l'accusatore confuso da tanta 
pazienza non potè lasciar di giltarsi ai piedi 
a queir innocen te , ed in presenza di tutti 
condannare la malignità propria . E siccome 
negli atti pubblici $ così anco nella conversa* 
zione privata, volentieri cedeva Lorenzo al 
parere ed al volere altruij e quando senza 
affettazione poteva, cercava sempre f infimo 
luogo. Ai Superiori portava ogni rispetto e 
venerazione i teneva i loro cenni in conto 
di oracoli. Ne solamente nelle cose indiffe- 
renti, o larghe, risecando ogni sensuale ap- 
petito, seguiva puramente- la y rfuurit ^loro* 
ina eziandio nelle cose, per altro lecite, vir- 
tuose, cattivando il suo intendimento, non 
si scostava dal dettame e dalla regola dei 
medesimi. Onde avveniva, (come tutte lo 
virtù sono fra se con mirabile armonia con- 
giunte ) che acquistando il Servo di Dio per- 
fettamente un abito di religione, di molti 
altri nel tempo medesimo restava' ricco ed 
adorno . Con che apparecchiata nel suo cuo- 
re allo Spirito Santo una monda ed amena 
stanza, ottenne in breve tanto sublime dono 
di lagrime e di oràzione^ e di familiarità col 
6uo Creatore e Signore, che stando col cor- 
* J>o in terra, conversava con Tanima in Cie- 

lo $ tì trattando cogli uomini per diverse oc* 
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correnze, non si scostava però dalla presen- 
za di Dio, cacciando con somma agevolezza 
da se tutti gli importuni o soverchi fantasmi* 

■ 

0 

CAPITOLO QUARTO . 

Staccamento dai suoi Parenti, ed efficacia 
delle sue esortazioni, e detti notabili. 

Da tale purità di coscienza segui tosto neli' 
intelletto un lume tale, che superava ogni 
dottrina acquisita t e nella volontà un ardore 
si grande, che tutte le acque del mondo 
non avrebbero bastato ad estinguerlo. Anzi 
andava, egli cercando sempre di avanzare se 
medesimo , conforme all' obbligo della sua 
professione, ed abborriva tanto da volgersi 
dietro a mirare (come si dice) l'aratro, o 
da riedificare quello che aveva già distrutto, 
o da ripigliare cosa alcuna di quanto aveva 
lasciato nel secolo, che non si potè pur mai 
condurre a mettere il pie dentro la casa pa- 
terna, quantunque egli vivesse tanto vicino, 
ed i suoi più stretti fossero di ottimo nome, 
e di raro esempio di cristiana virtù. Sola* 
mente nella morte della madre e dei fratelli 
si trovò ad ajutarli con la dovuta pietà netf 
ultimo transito. Non aveva ancora molti an- 
ni di Religione, quando un suo caro eom* 
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pagno del secolo, che frattanto era stato in 
Levante 3 ritornato a Venezia (tanto è po- 
tente la istigazione del demonio!) se ne 
andò a S. Giorgio, accompagnato parte da 
sonatori e da musici, per allettare il nuovo 
Monaco alla vita di prima-, parie anco da 
gente armata, per fare forza al Convento, 
quando fosse bisogno. Era questo Gentiluo* 
mo di alto affare, e di molto rispetto-, sic- 
ché ottenne assai facilmente di ragionare eon 
Lorenzo, ma con riuscita ben differente dai 
suoi disegni 5 perciocché al primo apparire 
del novello Soldato di Cristo , veduta la mo- 
destia del volto, 7a~ gravili ilei movimento,; 
e la composizione di tutta la persona, rima- 
se attonito % e nondimeno fattosi violenza , e 
preso ardire, entro all'impresa, per la qua- 
le si era quivi condotto; ma il Servo di Dio, 
lasciato sfogar quel petto, pieno di passione 
e di error giovanile, con lieta faccia * con 
mansuete parole cominciò prima destramen-* 
te a palparlo, e poi con la memoria della 
morte e dell'inferno, e dell'estremo giudi- 
cio, e con rappresentargli al vivo la vanità 
e gf inganni del mondo , andollo di manie- 
ra stringendo, che il buon uomo compunto 
si rese ad un tratto 5 e talmente si rese, che 
tagliato con la forza dello spirito ogni dise- 
gno transitorio, si risolvette di attenersi alla 
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regola, che avea peusato di torcere» e quin- 
di offertosi al culto divino , persevero nei 
santi Chiostri con ugual suo profitto e ma- 
raviglia della città . A questo modo parti con- 
fuso F antico avversario , e chi avea pensato 
far caccia, restò nella rete. Nè solamen- 
te con secolari liberi e dissoluti, erano effi- 
caci le persuasioni di S. Lorenzo (special- 
mente aggiuntovi buon esempio, e caldi prie- 
ghi al Signore); ma eziandio (cosa al mio 
parere assai più difficile) coi Religiosi tiepi- 
di e negligenti: poiché altri destò più d'una 
volta dal mortifero sonno della pigrizia, e 
ritirolli da una fòlle ed incauta presunzione 
al sollecito e savio timore di Cristo : altri , 
stanchi della milizia spiri tuale^anzi già po- 
sti vilmente in fuga, fece in un tratto far 
lesta , e fuori di ogni loro speranza star sal- 
di nel campo della battaglia $ * uno de* quali 
dal demonio fieramente instigato era di la- 
sciar l'abito religioso $ (l) ed avendo fatto ri- 
corso a S.Lorenzo, questi piglialo un ramo 
becco d'alloro, cotto in un vaso di acqua, 
gli disse: prendi, fratello, e piantalo, che se 
verdeggerà, della tua perseveranza sarai 
curo -, ubbidì il Religioso e piantato l'arido 



(j; Bern. Giust. cap. 4. 
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ramo nell'orlo, tosco verdeggiante lo vide 
con istupore: rinnovatosi con tal fatto il mi- 
racolo della verga cT Aronne, e della palma 
di Macario.* Per eminente pulpito, e pre- 
diche popolali, non avea egli nè fianchi, nò 
petto; ma in radunanze private faceva dolci 
omilie e divoti discorsi, con grande utile e 
consolazione degli ascoltanti} ed anco nel 
parlare quotidiano gli uscivano spesso di boc- 
ca sentenze notabili, delle qnali, come per 
mostra, porremo qui alcune. Diceva non es- 
ser cosa da Religioso il fuggir solamente i 
peccati maggiori, poiché questo conviene ad 
ogni persona , ma guardarsi dai piccioli, ac- 
ciocché non si raffreddi la carità. Soleva an- 
co avvertire a proposito de* digiuni, che non 
tosto, che si è dimagrato il corpo, si han- 
no del tutto a lasciare, conciossiachè la de- 
siderata estenuazione con un mezzo mede- 
simo si conserva e s'acquista. Tre cose giù* 
dicava necessarie nel Monaco: cioè fervore, 
discrezione, e grazia del cielo 5 perciocché 
dove manca una di queste, non vi può es- 
sere perseveranza. La virtù dell'umiltà com- 
parava egli al fiume, che cresce per piog- 
gia, conciossiachè, siccome il torrente, la 
state basso e piacevole, nella vernata corre 
sdegnoso ed altiero? cosi Fumile nelle pro- 
sperità moderato e rimesso, nelle avversità 



ài dimostra eccelso e magnanimo. Aggiun- 
geva * che nessuno comprende bene che co- 
sa sia il dono dell' umiltà, se non chi l'ha 
ricevuto da Dio* e che non è cosa* nella 
quale tanto s'ingannino gli uomini, quanto 
nel discernere questa virtù; e che la vera 
Scienza consiste in sapere due cose: che Id- 
dio è il tutto, e l'uomo è nulla. Ne' mag- 
giori travagli della sua patria (che in quel 
tempo era molto molestata da guerre) non; 
lasciava di avvertire a* principali senatori, 
che se volevano impetrar da Dio misericor-» 
dia* tenessero per cosa certa di non essere* 
te di non poter niente da se. Avvisava , che 
non si dovrebbe accettare alcuno iq Rellffio- 
rie senza maturò esame, acciocché riceven T 
dosi un tristo j non si guastino i buoni. Es- 
sendo veduto a S. Giorgio per l'abito il fi- 
gliuolo di un gentiluomo* subito che S. Lo- 
renzo intese che a ciò era stato indotto con 
artificiose lusinghe de' Monaci * lo rese al 
sollecito padre con queste parole: ripigliate* 
lo pure, che il rinunziare al mondo, ha da 
Venire dallo Spirito Santo , e non da tima.na 
«istigazione : ed è molto peggio mancare poi # 
che il non avere principiato giammai* Dal 
giorno, che fu fatto Sacerdòte* non lascio 
di celebrare ogni di, se non per cagione 
d'infermità* e conchiudeva * che chi potcn-» 
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do lascia ili godere il suo Signore, dichiara 
abbastanza, che nou fa conto di lui. Voler 
guardare la castità òon le comodità, prote- 
stava, ch'era un volere con legne estingue- 
re il fuoco. In materia de' consigli di Cri- 
sto, rìsolvea fra le altre cose, che non in- 
tende nessuno, quanto gran bene sia la po- 
vertà, se non chi ama, quando e suo tem- 
po, la contemplazione e la cella: e che a 
posta Iddio tiene segreta la felicità dello sta- 
to religioso 3 perciocché se fosse conosciuta, 
ognuno vi correrebbe. Spesso ricordava che 
non ha mai da_p^rderc_ la speranza in 
Dio, poiché in questa consiste la vita dell* 
anima . De* ricchi affermava, che non si pos- 
sono salvare, se non facendo limosine. Te- 
neva la cura pastorale per tanto più grave 
e difficile, che non è il governo di stato, o 
di guerra, quanto è più malagevole il reg- 
gimento delle cose invisibili , che delle visi- 
bili . Assomigliava il buon Principe al capo, 
specialmente per questa ragione, che sicco- 
me il capo e la lingua bastano a chiedere 
ajuto per tutta la persona, quantunque il 
rimanente del corpo se ne stia fermo ed im- 
mobile ; cosi la fervente orazione del Princi- 

Ee talora è bastante a placare Pira di Dio, 
enchè il resto della città non vi s'impieghi 
o vi attenda. Le imprese violenti, e che ad 



Digitized by Google 



ogni passo trovano incontri, consigliava che 
si lasciassero, come nate dal malo spirito ^ 
poiché alle buone e sante la Provvidenza 
Divina suole andar aprendo il cammino, e 
levando gli ostacoli- Da questi ed altri simili 
avvedimenti, ben si può scorgere quanta lu- 
ce avesse l'uomo di Dio, non solo in ma- 
terie spirituali ed astratte, ma anco nelle 
cose morali ed agibili $ anzi senza aver egli 
atteso a dottrina scolastica, nè a sottili di- 
spute, rispondeva quando era bisogno, a pro- 
fonde interrogazioni di Teologia, con tale 
acume e chiarezza, che ne stupivano gli stes- 
si Dottori . Con la medesima sapienza, certo 
più infusa dal Cielo, che mendicata da' li- 
bri, (1) * appena avendo dal maestro impa- 
lato i primi elementi, * compose egli diverse 
opere , piene insieme di soprani concetti , e 
.di affetti amorosi, le quali fatiche uscite in 
pubblico e date poi alla stampa, sono ite e 
vanno oggidì per le mani degli uomini let- 
terati, con segnalato frutto e giovamento del- 
le anime. (2) *Ed un celebre, ed antico scrit- 
tore riconosce nelle sue opere la facondia 



(1) Berru Giust. 

(*) Fr. Tom. Trugtllo r./wr. del Tes. Concionai, scrisse 
, ranno j5;o. 
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di Agostino, l'eleganza di Girolamo, e 10 
stile ammirabile di Cipriano. * 

. a 

* 

CAPITOLO QUINTO . 

* * 

Sua elezione al governo prima della Religione^ 
poi della Chiesa di Venezia. 

Fra queste cose, dopo di avere S. Lorenzo 
dato lunga e buona pruova di se, fu eletto 
da' Monaci, ben contro sua voglia, al go- 
verno della Religione-, e quel peso con som- 
ma approvazione portò egli sino all'anno cin- 
quantesimo primo* dèlTetà su T à, nel qua! tem- 
po essendo già in varie parti diffuso il buon 
odore di tante virtà, parve a, Papa Eugenio 
IV, senza dubbio per inspirazione divina crear- 
lo Y es covo di Venezia-, al quale avviso, fa- 
cilmente si può stimare, quanto il santo uo- 
mo rimase confuso e smarrito. Due volte 
stette per fuggire, ed ascondersi } ma non 
Venendogli fatto, deliberò all'ultimo di ri- 
mettersi al giudicio dèlia sua Congregazio- 
ne; e fatti prima per tale intento molli di- 
giuni, ed orazioni, si risolvettero finalmente 
quei Padri di spedire al Papa un uomo a 
posta, con supplicare umilmente Sua Santi- 
tà, che non volesse privare l'Ordine loro di 
un tale e tanto duce, maestro e pastore» q 
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non esanditi la prima volta, replicarono li" 
seconda con maggiore instanza, ma indarno, 
(come appare dai due Brevi dello stesso Eu- 
genio, scritti alla detta Congregazione, con 
parole consolatorie e molto amorevoli). Adun- 
que non potendo S. Lorenzo più resistere al 
Sommo Pontefice senza peccato, accettò la 
potestà in modo, ch'ella non solamente non 
mutò come suole i costumi in peggio, ma 
li rese tuttavia più ammirabili e più perfet- 
ti . Un giorno in sul tardi prese il possesso 
dei Vescovado; tanto alla semplice., e senza 
pompa, che nemmeno i vicini, prima di es- 
servi entrato, Io seppero . Tutta la notte poi 
senza mai chiuder occhi, se ne stette in ora- 
zione , pregando il Signore con molte lagri- 
me , che se per servizio solo di sua Divina 
Maestà, contra ogni propria inclinazione, si 
era lasciato condurre a quel grado, non vo- 
lesse abbandonarlo della sua protezione e cle- 
menza: ch'egli molto bene conosceva l'im- 
portanza del peso, la grandezza della Città, 
la varietà e moltitudine degli ordini e degli 
stati, le forze dell' imperio secolare, e quan- 
ti disgusti erano già passaci fra quel Domi- 
nio ed i Vescovi suoi antecessori: e quanto 
povero capitale aveva per si fatto maneggio 
e per tali accidenti, un uomicciuolo, ch'era 
sempre stato rinchiuso nei Monasteri. Non 



Digitized by Google 



24 

furono vane le divote preghiere, nè i caldi 
sospiri, perchè trovarono aperti gli orecchi 
della Divina Bontà, onde sparso di subita e 
nuova luce prese tanto vigore e conforto, 
che poi governò la Diocesi tutta sì facilmen- 
te, come avrebbe governato qualsivoglia Con- 
vento. E per cominciare dalle cose dome- 
stiche, ordinò la famiglia di questa manie- 
ra 5 elesse due compagni virtuosi della sua 
Congregazione, Tuno pegli ufficj divini, l'al- 
tro per le cure più gravi del Vescovado . 
Per lo sevizio di casa volle cinque ajutanti, 
e non più. A tale apparalo di cortigiani 
corrispondeva la mensa e la guardarobba . 
Vascl la menti non ebbe se non di terra o di 
vetro: arazzi o tappezzerie non si vedevano 
mai: nel vestire non mutò l'abito celestino; 
la notte giaceva sopra un saccone di paglia 
ben corto, coprendosi con una grossa e vile 
schiavina-, la mensa quanto squisita. nella net- 
tezza, altrettanto era negletta nelle vivande $ 
non appetiva egli , nè stomacava mai nulla 
contentandosi di ciò che innanzi posto gli 
fosse. Ordinata la famigliuola, attese alla ri- 
forma della città, pigliando principio dalla 
Chiesa Cattedrale, che per colpa e trascu- 
raggine altrui , molto bisogno ne avea . Tor- 
nò a rimettere in piedi il Capitolo e l'Or- 
dine dei Canonici, gii quasi ridotto a nien- 



Digitized by Google 



te, ed anco Tacerebbe di Sacerdoti e di Mu- 
sici. Molte altre Chiese, nelle quali appena 
si diceva Messa , ridusse a termine , che pa- 
revano pontificali. Datosi poi alla censura 
del Clero, fece in questa materia Decreti e 
Costituzioni bellissime; e non ebbe gran dif- 
ficoltà in ottenere, che si guardassero; tan- 
ta era la grazia e la benignità, con che si 
obbligava i cuori de' sudditi; poiché a molti 
giovò, e non impose mai gravezza ad alcu- 
no; lasciandogli a pieno godere i frutti e 
l'entrate loro-, benché dall'altro canto, quan- 
do la cosa lo richiedeva, non lasciasse di 
usare la dovuta severità. Con la medesima 
cura ed amore trattava i Monasteri, special- 
mente di Monache, non lasciando quel fra- 
gile sesso patire di niente, né quanto al cor- 
po, né quanto allo spirito. Parecchi ne ri- 
fece, che rovinavano! e tanti ne fabbricò 
osso di nuovo, che di circa venti, che ne 
trovò di osservanza, trentacinque ne lasciò al 
tempo di sua morte; e non minore diligen- 
za usava egli con tutto il resto della sua 
greggia. È incredibile, quanto concorso era 
in quella casa ogni giorno di persone tribo- 
late, che venivano a lui per consiglio ed 
ajuto. Nondimeno sopra i Curati o Piovani, 
che si chiamino, stava con particolar vigi- 
lanza, riducendo loro spesso a memoria lo 
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stretto conto, che avevano a rendere al Si- 
gnore Iddio; (i) * e volendo il medesimo 
Eugenio IV pigliar cognizione degli errori 
e scandali, che in una religiosa Congrega- 
zione della sua Diocesi divulgati falsamente 
si erano, dopo aver udito e commendato ciò 
che S. Lorenzo operò come Vescovo, vi spe- 
di il Beato , oggi Santo , Giovanni da Capi- 
strano con un Breve espressivo di lode per 
le virtù sue, acciocché unitamente conosciu- 
ta la verità castigassero i colpevoli, e ripo- 
nessero nella buona fama gl'innocenti: il che 
è piaciuto tir raccontare per dar Jode alla 
Divina Provvidenza, che avendo fatto eleg- 
gere da un Papa Veneto questi due gran 
Beati a mantenere illibata la Cattolica Reli- 
gione, abbia anche voluto, che sieno loro 
compartiti congiuntamente i divini onori del- 
la solenne Canonizzazione dal Sommo Pon- 
tefice Alessandro Vili della stessa Patria . * 



(,) rating, negli Annali de' Minori t. 5, />. 5i6. 
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CAPITOLO SESTO. 

m t 4 9 

Abbondanza delle sue limosme . 

t 

Ma in che modo esprimeremo noi la graq 
liberalità del medesimo? sprezzava il dena- 
ro, quanto l'abbia giammai disprezzato per- 
dona j la porta, la dispensa, l'arca, per tutti 
i poveri stava aperta . A fare i conti col ma- 
stro di casa non poteva condursi per alcun 
modo: parendogli cosa indegna, che un so- 
printendente alla cura di guadagnar anime, 
si mettesse di proposito a calcolare quattri- 
ni! e mollo più si guardava, che nel ma- 
neggio delle rendite Episcopali, non avesse 
luogo veruno la carne ed il sangue : sapen- 
do quanto importava questo per la ediGca- 
zione, e per acquistarsi gli animi de* citta- 
dini -, e perciò procurò sempre, che il mon- 
do chiaramente sapesse, come in materie 
temporali, ovvero economiche, non teneva 
commercio alcuno co' suoi aderenti. Sicché 
venendogli raccomandato un povero da par- 
te del Magnifico Leonardo suo fratello: vat- 
tene a lui, rispose, e digli da parte mia, 
che esso ti faccia del bene, poiché Iddio 
gli ha dato il modo. Ad un suo parente 
molto facoltoso , che dimandava ajuto per 
maritar la figliuola, rispose il buon Vesco- 



vo: considerate di grazia, messer mio: se 
io vi dò poco, non è quello che pretende- 
te* se io vi do assai, vengo a far danno a 
molti, per giovare ad un solo; oltreché il 
poco o molto, che io vi potessi dare, mi è 
stato consegnato dalla Chiesa per manteni- 
mento de' poverelli, e non per gioje ed al T 
tri ornamenti di femmine. Faceva più. vo- 
lentieri limosina di pane, vino, legne, vesti 
ed altre cose tali , che di contanti, per to- 
gliere, credo, Y occasione a molti di male 
spendergli; e quando pur dava denari, gli 
divideva in più somme, acciocché tanto mag- 
gior numero di bisognosi ne fosse parteci- 
pe, ed in esaminare i loro meriti non era 
molto scrupoloso, od esatto $ anzi lasciavasi 
talora ingannare: eleggendo piuttosto bene- 
J&care qualche indegno , che defraudare al- 
cun meritevole . Vero é , che per i poveri 
vergognosi (de* quali aveva il santo uomo 
particolare compassione) teneva deputate al- 
cune matrone di molta confidenza, e di emi- 
nente virtù, le quali per buon modo pi- 
gliassero fedele informazione e minuta delle 
occulte necessità , massimamente di quelli 
che di alto stato fossero per divina permis- 
sione caduti in angustie; In somma era tan- 
to lontano da ogni tenacità, che quando non 
poteva sovvenire altrui con denari, suppliva 
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con fargli sicurtà, o con caricarsi di debiti; 
e dimandato da' suoi più domestici , sopra 
qual fondamento accumulava partite sul ban- 
co-, diceva, del mio Signore, il quale ben 
pagherà per me . E non rimaneva gabbato 
della speranza 5 poiché quando altri menò 
r avrebbe pensato, gli venivano di qua e di 
là grosse quantità di oro e di argento, ac- 
ciocché ad arbitrio suo le. dividesse fra* Po- 
veri . 
• 

CAPITOLO SETTIMO. 

■ • • ' • ■ • 

Sua invitta mansuetudine . 

Con tutte queste cose andava congiunta una 
pace, ed una serenità di animo, da non 
potersi facilmente spiegar con parole • pa- 
rendo ad un certo modo, che sotto i piedi 
tenesse la luna, e che avesse la mente fissa 
e posata in luogo, dove nuvole di tristezza, 
o venti e procelle di altre passioni meno 
ordinate non arrivassero . Ed a questo pro- 
posito non lascierò di toccare alcune cose, 
non tanto leggiere in sostanza, quanto a pri- 
ma fronte forse parranno: s'egli è pur vero 
che a* repentini accidenti si conoscano gh 
abiti. Stando S. Lorenzo a tavola un gior- - 
no, il coppiere ingannato, come talora av- 



So 

viene, in luogo di vino gli pose aceto 5 edL, 
il buon Vescovo, assaggiato che Y ebbe, sen* 
za mutar viso, nè dire parola, seguitò il 
pranzo, e di udire la lezione \ sintanto che 
il povero servitore, avvedutosi finalmente del 
iàllo , ne chiese perdono . Era S. Lorenzo à 
, come di sopra si è detto, a meraviglia rive-i 
rito ed amato dalla città * con tutta questa 
non gli mancavanp talora potenti avversar^ 
uno de* quali sdegnato per occasione di cer* / 
ti Cauoni pubblicati contra le pompe: con- 
vocata a se una gran quantità d'uomini pei* 
Io più nobili ed onorati, si pose di proposi- 
to a fare una kivettwi conerà il Servo di 
Dio, lacerandolo come era solito nella fama* 
ed esortando tutti ad opporsi gagliardamente 
alla troppa severità i ed agli indiscreti fer- 
vori del Monaco. Nel medesimo tenore par- 
larono alcuni pochi 5 ma gli altri, parte sì 
risentirono j parte si fecero beffe di tale ar- 
roganza 5 ed appena licenziato quel conven- 
ticolo, un divoto del santo Pastore^ tutt0 
conturbato da quelle beatemmiVi corse in 
gran fretta ad esporgli quanto era passato* 
e ciò con parole sì vive* e con tanto ardo- 
re di occhi c gesti , che avrebbe bastato ad 
accendere ognuno ancorché non gli toccasse 
l'ingiuria. Mq. S,, Lorenzo, senza voler più 
oltre informarsi nè del fatto, nè dejle per* 
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sono, con lieta faccia rispose», non vi piglia- 
te affanno, figliuolo, che Iddio avrà ben 
cura dell'onor suo* c cosi avvenne: poiché 
quell'accusatore importuno co' suoi seguaci 
fu assai presto per altre occorrenze grave** 
mente punito da* magistrati . Soggiugnerò 
un altro esempio simile a questo. Avea il 
vigilante Vescovo condannato con molta giu- 
stizia un Chierico di mala vita, non curan- 
dosi molto della protezione, che un Laico 
sedizioso teneva di lui. Onde questo altro 
malvagio s'infuriò di maniera, che passando 
innanzi alla sua porta la Processione solenne 
del t Corpo di Cristo, al comparire del Ve- 
scovo, che portava la Sacra Custodia, ad 
alta voce gli scaricò addosso un gran peso 
di villanie, chiamandolo fra le altre cose 
ingannatore ed ipocrita t e protestando alla 
gente, che si guardasse da lui. Dalla quale 
sacrilega sfacciatezza segui tanto scandalo ed 
ira ne' circostanti, che a gran pena li potè 
contenere la maestà e la riverenza di quella 
festa , che non si avventassero con le torcie 
accese a mettere subitamente a fuoco e Cam* 
me la casa di quello scellerato ; Ma il Sa- 
cerdote di Dio in tal caso che fece? tenen- 
do gli occhi fissi nel Venerabile Sacramento, 
senza mutare punto nè i passi * ne il viso, 
prosegui con somma gravità il suo cammi- 
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no } benché assai presto, senza alcuna ope- 
razione del Santo, fu castigata la sfrenata 
presunzione dell'empio* conciossiachè astret- 
to dal Senato a ridirsi pubblicamente, fu poi 
anco miseramente cacciato in esilio. Nè so- 
lo tra le persecuzioni e travagli si mostrava 
saldo e costante S. Lorenzo 5 ma eziandio 
(cosa molto più rara e più malagevole) tra 
i favori e tra le grandezze. Fu invitato da 
Papa Eugenio a Roma più di una volta , ma 
sempre indarno , poiché Lorenzo trovando 
ognora nuove scuse, tanto fuggiva gli onori 
e la celebrità, quanto altri la cercano. Ve- 
ro è , che essendo poi venuto a Cotogna Io 
stesso Eug/enio, ed avendo rinnovato l'invito, 
non potè più allegare il Servo di Dio, co- 
me era solito, nè la debole complession sua, 
nè la difficoltà e lunghezza del viaggio-, si 
che raccomandatosi al Signore vi andò, ed 
in presenza di molti Cardinali fu molto be- 
nignamente accolto dal Papa e salutato con 
queste parole-. Ben venga T ornamento e lo 
splendore dell'Ordine Episcopale $ e quindi 
Sua Beatitudine col resto del Clero, e della 
Città, lo tenne in grande riverenza tutto quel 
tempo che ivi dimorò 3 il che fu breve per 
la sollecitudine , eh* egli avea di ritornarsene 
quanto prima alla sua Diocesi; e benché il 
Papa molto desiderasse di averlo seco, non- 
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dimeno egli con ùmile istanza preso effica- 
cemente commiato, parti dalla Corte, senza 
cfae si attaccasse a quel fino smalto di cari- 
tà ruggine alcuna di cupidigia . ' 

• • • 

CAPITOLO OTTAVO. 

- Vien dichiarato da Nicolò V. 
Patriarca di Venezia . . 

Successe ad Eugenio IV Nicolò V, il quale 
facendo a gara in certo modo col suo prede- 
cessore nell'esaltazione di Lorenzo; (1) * aven- 
do più volte tentalo ih vano di onorarlo del 
cappello Cardinalizio,* determinò, 4i crearlo 
Patriarca di Venezia, trasferendo il primato 
in quella Città da un* altra Città ed isola 
del mare Adriatico, detta Grado, già famo- 
sa e magnifica 5 ora, quali sono le umane 
vicende, quasi dimenticata e distrutta. Non 
fu da principio molto grata la nuova a' si- 
gnori Veneziani, temendo che in progresso 
di anni, Con tale accrescimento di prelatura, 
e di titolo, non si accrescessero parimenti i 
travagli e contrasti, già soliti nascere tra il 

Foro Ecclesiastico , ed il secolare . . Adunque 

• 

CO ^nton. Stella nella Vita di S. Bernar. Giusti», p. 12 
scrisse Vanno iSfio. 

5 
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8. Lorenzo, come ebbe di ciò notizia, per 
dimostrarsi con fatti, non men buon Cittadi- 
no, che buon Religioso, e buon Vescovo, 
andossene al Senato, e quivi pubblicamente» 
espose, come suo desiderio sarebbe di riti- 
rarsi, e deporre il peso, già diciotto anni 
portato contro sua voglia , più tosto che in 
età già decrepita caricarsi di nuovo. Ma per- 
chè il nome e l'insegne di Patriarca, offerte 
dal Sommo Pontefice, non tanto ridondava- 
no ad onore di lui, quanto a riputazione, 
ed a maestà della Patria, non avea voluto 
in caso tare disporre di se medesimo cosa 
alcuna , senza comunicarla prima co* sopra- 
stanti e tutori di quella . Pertanto signifi- 
cassero apertamente la inclinazion loro, che 
secondo essa egli si governerebbe in negozio 
di tanta importanza, mirando sempre al ben 
comune assai più, che a qualsivoglia sua 
particolare consolazione, o disegno. Queste 
parole, ed altre simili, disse S. Lorenzo con 
tale affetto e candore, che il Principe stesso, 
di tenerezza non ritenendo le lagrime, ed i 
Senatori stupiti di tanta altezza di animo 
congiunta con ugual carità, di comune con- 
senso risposero, che in ogni modo, e senza 
rispetto alcuno, accettasse l'offerta j come poi 
fece con istraordinario giubbilo e festa del po~ 
poi tutto . 
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CAPITOLO NONO . \ 

Ver le sue Orazioni viene preservata la Città 
di Venezia $ e del modo del sito governo. 

Quasi nel medesimo tempo, a nuova gloria 
di S. Lorenzo, segui un'altra cosa di gran 
maraviglia. Vivea già più di trenta anni, vi-* 
cino a Corfù, in luogo aspro e incolto, un 
uomo famoso per continua orazione, e per 
istretta astinenza; e quel che più stimano le 
persone, per uno spirito segnalato di profe* 
zia. Ora trovandosi in quei mesi la Repub- 
blica Veneziana molto oppressa, ed a mal 
partito ridotta dagli eserciti di Filippo Duca 
di Milano $ ad un certo Nobile Veneziano , 
che allora negoziava in Corfù, venne voglia 
( come sono le menti umane curiose e sol- 
lecite del futuro ) d* intendere da quel Soli*- 
tario , s' egli era vero quel che si andava 
dicendo, che l'impero Veneto fosse fotalmen* 
te spedito. Alla qual dimanda senza indu- 
gio rispose il Profeta s potete ringraziare voi 
altri l'amaro pianto, e le calde intercessio- 
ni del vostro Pontefice, senza le quali sap- 
piate certo, che un pezzo fa sareste perdu- 
ti . Tal testimonio rese di S. Lorenzo quel 
divoto Eremita, non conoscendolo per uma- 
na via, nè sapendo, se non per divina re- 
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velazione , ciò che in quei giorni passasse 
nel mondo, la qual cosa divolgata assai pre- 
sto confermò Y universal opinione, che si 
avea di un tal Patriarca -, si che non capita- 
va nella Città di Venezia personaggio di qua- 
lità, nè pellegrini (che allora per varie di- 
vozioni venivano a frotte di Ungheria, di 
Germania, di Francia, di Spagna) che non 
procurassero d* informarsi minutamente dell' 
aspra vita, e degl'irreprensibili costumi di 
lui, d'avere la sua benedizione, di venerare 
come sante reliquie la stanza, dove abitava, 
il sacco, dove giaceva* e le vesti, che in 
alcun tempo avesse portate. Non si pigliava 
nè in pubblico, nè in privato impresa di 
momento, senza ricorrere alle orazioni dì 
questo gran Servo di Dio; finalmente egli 
non usciva mai fuori, che la gente non con- 
corresse alla volta sua, come ad un Angelo 
sceso dal Cielo, tenendosi ognuno felice di 
poterlo mirare, non che trattare, e ricevere 
da quell'oracolo risposte, o consigli. Tutte 
queste cose, ed altre, che per brevità si tra- 
lasciano, atte a gonfiare, ed a cavar de* suoi 
termini persona, per altro ben savia ed ac- 
corta , non bastarono mai a staccare S. Lo- 
renzo dall' amore e timore di Dio, e dalla 
cognizione, e disprezzo di se medesimo. Ma 
che diremo del modo, ch'egli teneva nel 
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dare udienzà, e nello spedire le cause toc- 
canti a* suoi tribunali ? nel che avea tanto 
lume, e tanta destrezza, che essendosi dato 
la maggior parte del tempo ad ogni altra 
cosa, pareva nato e creato solamente per 
questo j se né stava egli tra i gridi e le rab- 
bie de' litiganti fermo come uno scoglio: e 
dopo di avere ascoltato le parti, quanto ba- 
stava, (scoprendo talora con soprumano in- 
telletto le trame e le frodi nascoste) dava 
poi le sentenze brevemente, ma con tanto 
giudicio, e con tanta equità, che fra le al- 
tre cose nella corte di Roma furono sempre 
tenute in sommo giuste , ed irrefragabili . 
Nè punto meno soddisfatti lasciava quelli che 
in privato lo visitavano 5 poiché per essere 
ammessi alla sua presenza, non era bisogno 
cercar tempo, nè ore comode-, studiasse pure, 
o scrivesse, o facesse orazione, troncando il 
filo subitamente riceveva le persone con tan- 
ta pace e- con tanta benignità , che non pa- 
reva soggetto a molestie, nè vestito di car- 
ne, ma tutto amore, tutto dolcezza, tutto 
spirito. 

». « • » • * * 

: , 
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CAPITOLO DECIMO . 

Velia sua ultima infermità, e santa morte, 
e di aldini suoi miracoli. 

Per colali sentieri avvicinatosi al termine del- 
la sua peregrinazione: appnnto avèa finito 
l'opuscolo intitolato, Dei gradi della perfe- 
zione, quando già di anni scttantaquattro , 
fu sopraggiunto da un'ardente febbre pesti» 
fera , onde volendo i domestici apparecchiar- 
gli un letto, quale richiedeva la * infermità •. 
di ciò risentita -.Limitatore di Cristo, loro 
disse-, a me dunque si apparecchiano piu- 
me? il Signor mio non su le piume fu ste- 
so , ma sopra un duro ed orrido legno : non 
vi sovviene quel che nell'ultimo protestò S. 
Martino, che il Cristiano ha da morire su 
la cenere e nel cilicio? Finalmente non vi 
fu ordine di coricarlo altrove, che su la so- 
lita paglia . Veggendo poi come per curare 
il suo male non si avea rispetto nè a trava- 
gli, ne a spese $ quasi adirato con tra se stes- 
so; ahi quante fatiche, diceva, si durano e 
quanto denaro si getta per un vii sacco? e 
frattanto i poverelli di Cristo non hanno ci- 
bo , ne fuoco , nè alcun rimedio per le jo- 
ro necessità. Quindi presago della sua mor- 
te, si raccolse più di proposito } e cornine 
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cìarono alternare in lui (come in tal caso 
avvenue al Beato Ilarione) due contrai] af- 
fetti, speranza c timore, sicché or con lie- 
ta e ridente faccia, vietando le lagrime ai 
circostanti esclamava : ecco Io Sposo, andia- 
mo a riceverlo : e soggiungeva cogli occhi 
levati al Cielo : buon Gesù, me ne vengoj 
ora pesando con giusta bilancia i giudicj di- 
vini, mostrava di paventare, in modo che 
dicendogli un suo caro cogli occhi molli i 
quanto ve ne dovete andar volentieri, Mon- 
signore, alla palma che apparecchiata vi sta? 
con grave ciglio rispose i questa palma , fi- 
gliuolo, dassi a' forti combattenti di Cristo, 
non a' dappoco e codardi, come sono io$ 
ed alla fine preso pur auimo dalla coscien- 
za sua, e molto più da' meriti , e dalla pas- 
sione del Salvatore , si pose a dichiarare 
l'ultima volontà. Non ebbe, che lasciare il 
fedele dispcnsatore di Cristo, essendo egli 
sempre stato nemico di ogni proprietà, in 
guisa che, (persona per altro sì data alle 
lettere) a posta per non possedere pur un 
libro, avea sempre studiato in volumi accat- 
tati. Adunque il testamento fu, l'esortare i 
suoi alla vera .virtù, ed ordinare espressa- 
mente più volle, che senza alcuna pompa 
lo sotterrassero a S. Giorgio nelle sepolture 
de' Monaci. Si era frattanto sparsa la nuova 
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de* suoi estremi per la Città $ onde si a£ 
frettò infinita gente a vederlo : a' quali a- 
vendo per due giorni continui ad uscio 
aperto stesa caramente la mano , tra' sa- 
lutiferi avvisi e ricordi, che dava a tut- 
ti, tra' dolci colloquj che teneva con Dio, 
mancandogli a poco a poco le forze, presi 
con divozione i Sacramenti diviui, finalmen- 
te spirò, agli 8 di Gennajo la mattina, cor- 
rendo * Tanno i/j55, di nostra salute, * ed 
il terzo anno del suo Patriarcato, ch'era del 
Vescovado il ventesimo. Fu. posto in Chiesa 
quel santo Corpo, e. ^pubbli cam ente .celebra- 
ti, non già con mesto apparato, nè con 
esequie i funerali, ma con feste e con pro- 
cessioni, solite a farsi per qualche segnalata 
vittoria . Le Confraternità , che ivi si chia- 

• 

mano Scuole grandi, andarono ad onorarlo 
con vesti allegre, e con torcie indorate t vi 
si trovò tutto il Clero coi Magistrati, ed ogni 
qualità di persone, e mentre durava l'uffi- 
cio, fu da due Frati Certosini udita nell'al- 
to una dolce armonia di accenti celesti 5 ol- 
tre al quale miracolo molti se ne racconta- 
no di S. Lorenzo, ed in morte, ed in vita, 
come di liberare indemoniati , sanare infer- 
mi, e predire cose future, o nascoste, ed 
altri simili effetti sopra naturai ma noi, per 
saggio, due ne toccheremo. L'uno è, che 
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nella festa del Corpo di Cristo non essendo- 
si per alcuni disturbi potute comunicare le 
Vergini di un certo Monastero vicino al Ve- 
, sco vado, se ne dolsero tutte, ma una parti- 
colarmente di rara divozione, e di eccellen- 
te virtù» e questa fu di parere con le altre, 
che si mandasse a pregare il Vescovo quan- 
to prima, che nella Messa maggiore si de- 
gnasse ricordarsi di loro, acciocché essendo 
in tal giorno rimaste prive del Convito degli 
Angeli, non fossero insieme defraudate anco 
della intercessione del Sacerdote. Promise 
S. Lorenzo di farlo 5 ed eccoti a mezza la 
Messa, dopo di avere alzata l'Ostia Sacra, 
uscito fuori di se medesimo, senza partire 
mai dagli occhi del popolo, portò la santa 
Comunione, e la diede per divino privilegio 
alla suddetta Vergine sola, che sendo per 
avventura le altre distratte in diversi esercì- 
zj, appunto allora se ne stava nel segreto 
della sua Cella, rapita in alte contemplazio- 
ni, ed in ardente brama di ricevere il suo 
Signore. Dal quale ufficio di carità il Servo 
di Dio incontinente ritornato in se, fini la 
Messa, talmente che nessuno degli astanti si 
potè awedere di ciò che fosse accaduto $ 
solamente il Confessore della Vergine lo ri- 
seppe da lei, e disselo al Patriarca; il quale 
esortando ameadue a ringraziarne Iddio so- 
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lo, impose loro stretto silenzio, mentre egli 
durasse in vita . E con tal fatto si rinnova- 
rono le antiche meraviglie, che di alcuni 
Santi nella stessa materia si raccontano . L'ai- 

l 

tro Miracolo fu, che dopo il felice passag- 
gio di S. Lorenzo, sendo nata contesa tra i 
Canonici del Duomo, ed i Monaci di S.Gior- 
gio, sopra la custodia di quel sacro tesoro, 
e non mancando ragioni per F una parie e 
per l'altra, fu necessario, mentre la lite si 
decidesse , tenerlo in deposito sopra terra : o 
cosi stato un giorno e due, non solo senza 
dar segno di corruzione , ma eziandio con 
spirare un, odore soavissimo: il terzo di co- 
minciarono di più a rosseggiare le gote, e 
il sangue a muoversi, con tanto maggiore 
stupore di tutti, quanto più si erano certifi- 
cati non vi essere preservazione alcuna di 
balsamo, o di altro medicamento; ed il Fi- 
sico sinceramente affermava, la febbre esse- 
re stata maligna e putrida, e di sua natura 
bastante a guastar ciò che vi era . Di che 
uscito il romore per la Città, fu di nuovo 
tanta la moltitudine, e tanta la calca alle 
porte, che dalla Sacrestia, dove era serbato, 
convenne portarlo nel Tempio, per saziarne 
gli occhi del popolo, il quale non contento 
della semplice vista , cominciò con ardila 
pietà ad involare le reliquie, in modo che 
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le scarpe in un tratto sparirono, furono smi- 
nuzzate le vestimenta, e forse più oltre sa- 
rebbe passato il fervore, se dalle guardie per 
tempo non vi fossero stati posti ripari . Quin- 
di riportato nella Sacrislia, perseverò intie- 
ro, sino a che, non ostante F online lascia- 
to da lui, si diede la sentenza in favore dei 
Canonici, durando frattanto nel Duomo con- 
tinua frequenza di uomini e di donne, che 
desti a nuova si grande , non solo da' vicini 
contorni, ma eziandio da varie parti d'Ita- 
lia, e dalla Schiavonia stessa vi concorrei- 
vano. Tutto lo spazio fu di giorni sessantar 
cinque , in fine de' quali , pur illeso come 
prima , dentro la Cattedrale medesima , fu 
riverentemente allogato in un avello, il qua- 
le oggidì ancora con molta divozione si vi- 
sita da* fedeli, e non senza frutto: poiché 
invocatovi quel beato spirito , ottiene loro 
molte grazie dal Cielo. E per dire alcuna 
cosa eziandio delle fattezze esteriori, fu il 
santo uomo di statura eccelsa, di membra 
asciutte, di color bianco, di occhi graziosi, e 
di tutto l'aspetto, insieme venerando, ed ama. 
bile j cosa non punto fuor dell'usato $ concios* 
siachè molte anime belle vediamo in alberghi 
proporzionati rinchiuse dalla potente mano e 
soave disposizione dell'Altissimo, al quale sia 
lode, imperio e gloria per tutta l'eternità. 
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RELAZIONE 

* 

Degli Atti per la Canonizzazione 
di S. Lorenzo. 

Dopo il felice transito di S. Lorenzo creb- 
be talmente il pubblico grido della santa vi- 
ta, e delle cospicue virtù di lui, illustrato 
anche dal Signore Iddio con gran numero di 
grazie e di miracoli, che dell'anno i47 2 
Sisto Papa IV ad istanza del Doge e della 
Repubblica di Venezia , ordinò che se ne fab- 
bricasse il Processo: nominando in questa 

Ma perchè tal Processo nel trasmettersi 
a Roma rimase in un incendio abbruciato 
insieme con molte altre scritture, l'anno 
a preghiere della stessa Repubblica per mez- 
zo di Pietro Landò suo ambasciatore, e poi 
di altri nel detto carico, Leone X di con- 
sentimento del Sacro Collegio de' Cardinali 
ordinò al Nunzio Apostolico, ed al Vescovo 
di Cremona, dimoranti in Venezia, che for- 
massero nuovamente il Processo, chiaman- 
dolo collo stesso titolo di BEATO. 

Morto Leone, confermò detto Ordine 
Adriano VI, al di cui breve Pontificato essen- 
do succeduto Clemente VII, ed avendo sa- 
puto, che per diversi accidenti non si era 
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potuto compire il Processo, ne potendo egli 
per gravissimi affari attendere alle Cause di 
Canonizzazione , e per altro informato a pie- 
no de* meriti del Beato, e di quanto si era 
fatto nella Causa dai sommi Pontefici suoi 
antecessorit concesse, che nel giorno della 
morte di Lorenzo potesse recitarsi l'Officio 
e celebrarsi la Messa di Beato Confessore in 
tutte le Chiese del Dominio Veneto , e dipin- 
gersi in tutti i luoghi co' raggi le sue Im- 
magini. 

L'anno i588 Sisto V concesse Indul- 
genza Plenaria nel giorno della sua festa a 
tutti quelli ohe visitassero la Chiesa, dove 
si venera il di lui Corpo. 

L'anno lUgy la Sacra Congregazione de' 
Riti, con l'approvazione di Clemente Vili 
diede facoltà al Patriarca di Venezia di tras- 
ferire in un'Urna più nobile il Corpo del 
Beato . 

E nello stesso anno il medesimo Cle- 
mente Vili concesse per dieci anni Indul- 
genza Plenaria nella festività del Beato. 

L*anno poi i5g8 lo stesso Clemente Vili 
concesse Indulgenza Plenaria in perpetuo a 
chiunque visitasse nel giorno della detta fe- 
sta . qualsivoglia Chiesa della Congregazione di 
S. Giorgio in Alga in Venezia, e della Con- 
gregazione di S. Giovanni Evangelista nel 
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regno di Portogallo (riconoscendo anche que- 
sta Congregazione in Fondatore il B. Lorenzo) 
nella quale Indulgenza dal detto Clemente Vili 
fu nominato Lorenzo SANTO . 

In oltre il medesimo Clemente Vili nel 
detto anno 1598 commise al Cardinal Baro- 
nio, che rivedesse e riformasse l'Officio pro- 
prio con la Messa sotto rito doppio con l'Ot- 
tava che esibirono i Rettori generali delle 
dette Congregazioni di S. Giorgio in Alga e 
di S. Giovanni Evangelista 3 e fattasi diligen- 
temente tal revisione e riforma, con espri- 
mere nelle lezioni proprie le insigni ed eroi- 

la e dopo morte : il Papa l'approvò con un 
Breve, concedendo ai Canonici d'ambidue 
le Congregazioni, poter recitare c respetti- 
vamente celebrare detto Officio e Messa. 

L'anno i6o5 Paolo V concesse agli stes- 
si Canonici della detta Congregazione di S. 
Giorgio in Alga, che potessero recitare detto 
Officio e celebrare detta Messa ogni feria 
quinta di ciascuna settimana, aggiugnendo a 
tutti i Fedeli dell'uno e dell'altro sesso, che 
vi assistessero, la remissione di tre anni di 
penitenze, loro ingiunte o dovute. 

Non contenta P innata pietà della Re- 
pubblica di Venezia di tante concessioni Apo- 
stoliche, ma vieppiù bramosa della solenne 
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Canonizzazione del suo gloriosissimo Figlio 
e Padre, ottenne l'anno i6i5, che dal me- 
desimo Paolo V si segnasse la Commissione 
della Causa, diretta, come in quei tempi si 
accostumava, a tre Auditori di Rota più an- 
ziani , e furono concedute ed indirizzate le 
lettere Remissoriali al Cardinale Gessi, che 
allora era appresso la Repubblica Nunzio Apo- 
stolico ed al Vescovo di Concordia, ed al 
Primicerio della Chiesa di S Marco per for- 
mare il Processo, che si dice in genere, so- 
pra la Fama, le Virtù ed i Miracoli del Beato . 

Dell'anno 1622 furono da Gregorio XV 
concedute altre lettere Remissoriali e Com- 
pulsoriali per fabbricare un • altro Processo , 
chiamato in specie, sopra la stessa Fama, 
Virtù e Miracoli, nel qual Processo furono 
esaminati 72 Testimoni, ed inseriti molti Au- 
tori, che d'ogni tempo hanno celebrata la 
Santità del Beato. 

Frattanto cresciuta e dilatata sempre più 
la divozione dei Popoli: il Senato di Paler- 
mo, riconoscendo dal B) Lorenzo^ la miraco- 
losa liberazione della Città dalla Peste, sup- 
plicò Tanno 1628 Urbano Vili che nella 
medesima Città si potesse recitare l' Officio 
e celebrare la Messa in onore di detto Bea- 
to, giusta il prememorato Breve di* Clemen- 
te Vili e di confermarlo in Protettore , co- 



Digitized by Google 



. 48 

me il Senato aveva eletto; e l'una e l'altra 
grazia fu conceduta con Decreto speciale 
della Sacra Congregazione de' Riti. 

Successivamente trasporiati a Roma i 
Processi, fabbricati con Apostolica autorità 
in Venezia, e veduti, e giuridicamente di- 
scussi da' tre Auditori di Rota, Coccino , Pi- 
rovano, e Merlino-, questi dopo un diligen- 
tissimo esame, in diverse sessioni dichiararo- 
no, che constava della validità di detti Pro- 
cessi * della fama della Santità in genere, 
delle Virtù Teologali, Morali, e Cardinali in 
ispecie; delle divine Rivelazioni, del dono 
della Profezia , della, f elica morte, del con- 
corso al corpo, ed al sepolcro, della vene- 
razione delle Reliquie, e di tre Miracoli ope- 
rati dopo la morte. 

Essendo sopraggiunti poi i Decreti di 
Urbano Vili, che prescrivevano alcune nuo- 
ve forme ne' procedimenti delle Cause di Ca- 
nonizzazione si ritardò il corso di questa, co- 
me delle altre, sino a che dell' an. 1642, lo 
stesso Urbano Vili, segnò la Commissione, 
che si chiama di riassunzione della Causa 
nello stato, e ne' termini, in cui si trovava^ 
ed in vigore di essa, Fanno ìfty? l a Sacra 
Congregazione de' Riti approvò l'Opere com- 
poste dal Beato 5 ed essendosi fabbricato un 
processo particolare sopra il Culto più che 
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centenario in virtù de* sopraddetti Indulti Apou 
stolicis Ja medesima Sacra Congregazione di* 
chiaro, constare di detto antichissimo Culto, 
e non essere la Causa compresa negli ac. 
cennati Decreti di Urbano VIH, che proibi- 
scono l'esibizione del culto ai Servi di Dio, 
non beatificati o canonizzati. 

Dell'anno 1664 la medesima Sacra Con- 
gregazione de* Riti concesse, che il Corpo 
del Beato si collocasse in un'altra Urna più 
sontuosa, donata dalla Repubblica, presso l'al- 
tare adornato splendidamente , in esecuzione 
forse del Voto, che la medesima Repubblica 
fece Tanno 1646(1) per implorare il patroci- 
nio miracoloso del B. Lorenzo nell'urgenze 
più gravi della guerra contro il Turco. 

Esaltata finalmente al trono Pontificio la 
Santità di nostro Signore Papa Alessandro VII! 
la Serenissima Repubblica di Venezia, con 
premurose lettere, e con la viva voce dell'Ec- 
cellentissimo signor Senatore Giovanni Lan- 
dò, dichiarato poi Ambasciatore straordina- 
rio, rinnovò V istanze per la solenne Cano- 
nizzazione del suo gloriosissimo Patriarca, di 
cui non avendo Sua Beatitudine minore sti- 
ma di quella che n'hanno avuto tanti altri 

• 1 

_ 1 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(1) Viaxot.Hist. Veti. pari, a, lib. io, p. 565. 
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Papi suoi antecessori, volle essere pienamen- 
te informata dello stato della Causai e do- 
po avere intc-so il Procuratore, a cui fu ap- 
poggiata , ed anche in voce e in iscritto Mon- 
signor Bottini Arcivescovo di Mira e Promo- 
tore della Fede, sopra la strada che poteva 
tenersi per ridurre a fine cosi grande ope- 
ra : volle anche sentire il parere della piena 
Sacra Congregazione , nella quale avendo 
FEminentissimo signor Cardinale Altieri Po- 
nente della Causa fatta una pienissima e di- 
stintissima relazione di tutta la suddetta se- 
rie, gli Eminentissimi signori Cardinali di 
comune consenso risposero, che giusta T in- 
sinuazione falta a Sua Beatitudine, non era 
necessario altro esame delle Virtù, ma ba- 
stasse giuridicamente discutere i Miracoli so- 
pravvenuti dopo concessa dalla Sede Aposto* 
lica la venerazione. Onde furono spogliati i 
Processi, composta Y informazione con il Som- 
mario, sopra sette Miracoli di quaranta e più, 
che risultavano da* Processi. Ed avendo Mon- 
signor Promotore della Fede fatte, secondo 
il solito, le sue dotte e rigorose animavver- 
sioni, a queste rispose adequatamente il sig. 
Frediano Castagnori, eletto in difensore del- 
la Causa, e vi rispose anche con molta eru- 
dizione monsignor Marcello Severoli, come 
uno de* signori Avvocati concistoriali* e ben- 
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die sopra la sussistenza di detti sette Mira* 
coli si dessero i Consulti dèi famoso Medico 
Paolo Za cri i ia , registrati nelle sue opere 
medicolegali i scrisse anche sopra tre di det* 
ti miracoli eccellentissimamente , e per Veri* 
ta, monsignor Spetioli medico di Sua Bea- 
titudine. 

Ordinate cosi le scritture opportune, edf 
Impresse a* 23 di Maggio dell'anno 16Q0 fri 
tenuta la Congregazione Atitipreparatoria de*' 
signori Consultori Prelati e Religiosi, avanti 
l'Eminentissimo sig. Cardinale Ponente, ed 
a* 2 2 dello stesso mese si fece la Congrega-* 
aione Preparatoria de* medesimi signori Con- 
sultori, alla presenza degli Eminentissimi si* 
gnor! Cardinali delk Sacra Congregazione? 
Ordinaria de* Riti, ed a' 2? di Giugno si 
fece la Congregazione generale avanti Sua 
Santità , la quale uditi i voti de* signori Con* 
sultori, con l'assenso degli Eminentissimi si* 
£ii ori Cardinali, approvo due de* detti setté 
Miracoli, cioè il secondo della sanazione istan- 
tanea* (Seguita con invocare il Beato) di Ma- 
rina Gritti, nobile veneziana settuagenaria, 
da un tumorei tilcerato, che* già disperata 
da* mèdici, avutà l'estrema unzione, e per- 
duta la favella, stava moribonda $ ed il set- 
timo dell'istantànea sanazione di suor Lucia, 
monaca del monastero di Sant'Anna m Ve-> 



Digitized by Google 



53 

pczia, che per due anni contìnui aveva lq 
braccia inarcate con calli, o tofi ne* gomiti, 
senza poterle distendere, con dolori acutissi- 
mi di artitride, specie di podagra $ ed ap- 
pena toccò il sepolcro del Beato, con farvi 
orazione, che suhito le distese e ricuperò 
perfettamente la sanità. Dopo l'approvazione 
di questi due Miracoli, chiamati di nuovo i 
signori Consultori , I" Eminentissimo sig. Car- 
dinale Altieri Ponente fece una piena e di- 
stinta relazione di tutto ciò che insorgeva 
da' Processi , circa 1* eroiche virtù del Beato, 
circa i Miracoli, circa la fama della santità, 
circa il culto inveterato per tanti anni, cogli 
Indulti sopra riferiti s ed anche circa tutto 
ciò ch'era sopraggiunto dopo detto pubblico 
Culto % e )sl Sacra Congregazione di comune 
consentimento , col beneplacito di Sua Beati* 
tudine, determinò potersi procedere alla so- 
lenne Canonizzazione del Beato, secondo il 
rito della Santa Romana Chiesa, e la dispo- 
sizione de* Sacri Canoni; anzi esser molto 
espediente nello stato cosi turbolento di tut* 
to il mondo cristiano, poter valersi dell'in- 
tercessione di questo Beato appresso l'Altis- 
simo, per impetrare l'accrescimento della 
Religione Cattolica, la liberazione da' mali, 
che sovrastavano, e la tranquillità e pace de* 
popoli, 
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Prima di pubblicar^ questo Decreto < 
Uua Beatitudine fece più volte orazione al 
Signore Iddio, acciocché gì' inspirasse il mag- 
gior servizio suo e della sua Chiesa, e poi 
ne ordinò la pubblicazione, e tutto ciò che 
era necessario per venire all'atto finale della 
solenne Canonizzazione di detto Beato, e de- 
gli altri quattro , cioè del Beato Giovanni da 
Capistrano Francescano, del B. Giovanni di 
S. Facondo Agostiniano, del Beato Giovanni 
di Dio, fondatore della Religione de* Fate 
ben fratelli, e del Beato Pasquale Baylon 
Francescano, i quali già avevano il Decreto 
per la solenne Canonizzazione . E dopo Sua 
Santità ha tenuti i Consistori, e fatte tutte 
le altre funzioni, che secondo il rito della 
Chiesa sogliono premettersi prima di fare 
nella Basilica di S. Pietro la Solenne Cano- 
nizzazione, destinata per il giorno de r 16 
Ottobre, doppiamente felicissimo e memo- 
rabile, e per la Coronazione di nostro Si- 
gnore, e per la Canonizzazione di detti cin- 
que Santi , 
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Seguono in ristretto alcuni de % Miraceli di 
fi. Lorenzo , che risultano da Processi, 
oltre i due suddetti ultimamente approvati 
dalla Sacra Congregazione de' Riti. 

I. Suor Antonia, monaca conversa nel mo- 
nastero di Sant'Anna in Venezia, essendo 
stata travagliata per i5 giorni da una gran 
febbre, si pone aopra il dorso la veste di 
S. Lorenzo, e subito . resta sana, 

II. Suor Elisabetta Trivisana, Abhadessa 
del detto monastero di Sant* Anna,» molto 
vecchia, essendosi per una caduta slogato 
un bracoio, le sopraggiunse la febbre , che 
le durò tre mesi continui, con dolori ecces- 
sivi, per cui non poteva pigliar sonno ne 
dì, nò notte i fa volo di portare un braccio 
d'argento a S. Lorenzo, e d'allora senza al- 
tro rimedio umano, il braccio si ripose da 
se nel suo luogo, cessa la febbre, e svani- 
scono affatto i dolori, 

III. Suor Giovanna Peravi, monaca del- 
lo stesso monastero, essendole venuto sotto 
l'ascella un turaor cancrenoso, con gran- 
dissimo dolor di testa, si raccomanda a S. 
Lorenzo, e senza adoperare medicamento di 
sorte alcuna, resta libera da detto male, 

IV. Suor Giovanna, monaca conversa 
del medesimo monastero, avendo patito per 
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molti anni un flusso di sangue, a persuasio- 
ne di un'altra monaca, invoca l'ajuto di S. 
Lorenzo, e incontanente le cessa il male, 
senza che le sia mai più ritornato . 

V. Suor Costanza Giorgia, monaca nel 
detto monastero, avendo patito un dolore 
nel fianco sinistro, che discendeva sino al 
piede, riputato da' medici sciatica, appena 
si tocca con la misura del Corpo di S. Lo- 
renzo, che subito si trova sanata perfetta- 
mente. 

VI. Adriana Giustiniana fu oppressa da 
una febbre terzana, che poi si fece continua 
e maligna, e fatto voto a S. Lorenzo, con- 
erà ogni speranza de' medici , ricupera la 
sanità 

VII- Francesco Elisei Sacerdote, amma- 
lato di febbre maligna con petecchie, dopo 
essere stato disperato da* medici , e ricevuti 
i Sacramenti della Chiesa, si raccomanda a 
S. Lorenzo, e in queir istante si solleva no- 
tabilmente, e in brevissimo tempo risana 
affetto . 

. Vili. Cecilia Longhi , per un male gra- 
ve ed incognito, fu abbandonata da' medici 
e già munita de* santi Sacramenti, aveva per- 
duta la parola e la vista 5 i suoi genitori fan- 
no voto a S. Lorenzo , e subito la moribon- 
da parla e vede, e si trova sana. 
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IX. Giovanni Àhadonna Sacerdote, op» 
presso da febbre maligna e petecchie, aven- 
do in vano adoperati varj riinedj fa voto a 
S. Lorenzo, e di repente si trova assai mi- 
gliorato, e poco dopo guarito perfettamente. 

X. Paola, zitella in età di sette anni 
inferma di febbre grave e continua, si era 
ridotta all'estremo, senza poter più cibarsi, 
^ articolar parolai ma sentendo il voto per 
lei fatto da alcune monache a S. Lorenzo , 
subito migliora, e in pochi giorni ricupera 
intieramente la sanità. 

XI. II Padre Francesco Michele, Con- 
fessore delle monache del suddetto mona- 
stero di Sant'Anna, afflitto da una gravissi- 
ma febbre, fu disperato da' medici, e ritro* 
vandosi vicino a morte, una delle dette mo- 
nache fa voto per lui a S. Lorenzo; ed in 
quell'istante riceve grandissimo miglioramen- 
to, e indi a poco la salute compita. 

XII. Lugrezia Àviana, non avendo ri- 
cevuto sollievo alcuno da' rimedj, per libe- 
rarsi da un morbo molestissimo, che pativa 
nella spalla sinistra, si raccomanda a S. Jjo- 
renzo e risana « 

XIII. Domenico Bezzan si ammalò di 
febbre maligna e petecchie, gli sopraggiun* 
sero tre cancrene, ed essendo stato abban* 
donato da* medici, gli fu dato l'Olio santo, 
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e se gli raccomandò l'anima stando in tran- 
sito dieci giorni. Si risolsero la. madre, e 
gli altri di casa, di ricorrere all' intercessio- 
ne di S. Lorenzo, che esperimentarono mi- 
racolosa; essendosi il moribondo subito ria- 
vuto, e in breve tempo ridotto in istato di 
perfetta salute. 

XIV. Cecilia Prati, spedita da* medici 
per dolori acutissimi, che sentiva per tutto 
il corpo, con febbre continua, e una poste- 
ma nel fegato, fu munita de* Santi Sacra- 
menti, anche dell'estrema Unzione, ed il Sa- 
cerdote, che le raccomandò l'anima parti, 
credendola spirata. La madre fece volo a San 
Lorenzo, e subito la figliuola ricuperò la fa- 
vella e la luce degli occhi, e a poco a po- 
co perfettamente guari; 

XV. Il Padre D. Adriano Martinelli, es- 
sendo andato da Rimini a Venezia per il 
Capitolo generale, che si faceva in S. Gior- 
gio ih Alga, non poteva andare, che con 
l'ajuto di due stampelle, per una grave in- 
fermità * che r aveva reso inabile a reggersi 
in piedi i persuaso da uno de* Padri ad im- 
plorare l'ajuto di S. Lorenzo, al medesimo 
si raccomandò, e in pochi giorni restò sa- 
no e libero, lasciate le dette stampelle al 
sepolcro del Santo * 

XVL Biagio falegname, essendo per una 
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sciatica che aveva patito , rimasto zoppo luo- 
go tempo, in mòdo che non poteva, cam- 
minare, che con difficoltà e coH*ajuto d'una 
stampella, portatosi una sera nella Chiesa 
Patriarcale, e facendo orazioné all'altare di 
S. Lorenzo, domandò con fiducia la sanità, 
e alzandosi in piedi, si senti subito rinvigo- 
rito e sano 3 e senza aver più bisogno della 
stampella, che lasciò al sepolcro del Santo 
per testificazione del miracolo, da lì in poi 
camminò sempre liberamente, in modo che 
si portò il giorno avvenire a lavorare nell'Ar- 
senale, il che prima non poteva, nè mai per 
molli anni , che sopravvisse, ebbe recidiva 
alcuna di detto male. 

XVII. Suor Cecilia Rforosini, monaca 
professa nel detto monastero di S. Anna, per 
un catarro disceso dalla testa, se le istupidì 
il fianco e la gamba sinistra, con aver per* 
duto affatto il moto, ed esser tormentata da 
dolori acutissimi, non poteva pigliar sonno j 
e dopo essere stata così molli giorni, si po- 
ne una sera sopra la parte offesa la misura 
del Corpo di S. Lorenzo , e subito si addor- 
menta, e la mattina risvegliata si trova sen- 
za i dolori, e in breve tempo svanì lo stu- 
pore, e ricuperò il moto e la salute totale. 

XVIII. Domenico MafFei , una mattina 
mentre voleva levarsi dal letto si trovò assi- 
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derato per tutto il corpo, gli sopraggiunse 
h fehbre, il dolor della testa, con gran nau- 
sea e inappetenza. Dimorò in questo stato 
per lo spazio di venti giorni, e poi essendo 
spedito da' Medici, gli furono amministrati i 
Sagramenti della Chiesa, Dopo si raccoman- 
da a S. Lorenzo, e subito addormentatosi , 
« gli comparisce in visione il Santo, vestito 
degli abiti Patriarcali, con dargli la benedi- 
zione. Si sveglia l'infermo senza il detto as- 
sideramento di membra, libero dalla febbre, 
e con appetito, e in capo a pochi giorni 
restò affatto sano , e potè andare spedita- 
mente fuori di casa a fare le sue faccende , 

XIX. Lorenzo Maffei, figliuolo del detto 
Domenico, putto di cinque anni, aveva pa- 
tita per otto mesi una tierissima epilessia, e 
se gli era anche gonfiato il capo come un 
pallone . Suo padre lo persuase a racco- 
mandarsi a S. Lorenzo, e promisero, che 
per un anno il fanciullo sarebbe andato ve- 
stito di color ceruleo, come vestiva detto 
Santo i e la mattina seguente si trova il ca- 
po sgonfio, nè mai più cadde del mal ca- 
duco , o epilettico . 

XX. Suor Anna, monaca conversa nel 
sopraddetto monastero di S. Anna, in età 
di 2° ann ' e bbe uno stupore, o assidera- 
mento di tutte le membra A che le veniva 
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ógni mese, e durava sette, od otto gior- 
ni. Questo male le continuò dieci anni, e 
per la grave età sua non fu medicata, che 
sul principio del male . Si raccomanda a S. 
Lorenzo, e appena si tocca con la misura 
del suo Corpo, che subito resta libera da det- 
to stupore e assideramento per più anni che 
visse. 

Moltissimi altri Miracoli si leggono ne' 
Processi, ed altri ancora si hanno più re- 
centi da diverse attestazioni giurate, quali in 
una Vita più distesa, che si dovrà pubblica- 
re, si esprimeranno, acciocché il mondo tut- 
to dia lode al Signor Iddio di aver con tanti 
segni manifestata e illustrata la Santità del 
suo Servo- 
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